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Fino a qualche set t imana 
fa vi era, t ra gli esponenti 
della DC, chi coltivava la 
candida illusione di poter 
vivere * in un'olimpica • cal­
ma, quasi che, pur nella dif­
ficoltà del quadro politico 
na to r dalle elezioni del 20 
giugno e anche sotto l'incal­
zare della crisi economica e 
sociale e della necessità di 
farvi fronte con misure ri­
gorose, lo scudo crociato po­
tesse sentirsi al r iparo da 
ogni sussulto, scaricando le 
tensioni sugli altri part i t i 
e sulle forze sociali. Gli av­
venimenti degli ultimi gior­
ni hanno - dimostrato che 
non è affatto cosi. Vicende 
abbastanza turbinose si so­
no susseguite proprio nel 
par t i to democristiano. 

Pressioni " contrastanti di 
notevole consistenza hanno 
Investito gli stessi vertici 
del part i to e la l inea ' po­
litica ' che a t tua lmente si 
espr ime nel binomio di Zac-
cagnini alla segreteria e di 
Andreot t i al governo. E ' 
s ta to il « forzanovista » Bo-
(Irato a denunciare il « ri­
torno di fiamma » di gruppi 
moderat i e anche reaziona­
ri , che minacciano « l 'attua­
le equilibrio interno di par­
t i to » e puntano a un « coa­
gulo di posizioni conserva­
trici ». Ed è stato il mini­
s t ro De Mita a parlare di ca­
renza politica da par te del­
la segreteria dello scudo 
crociato, una carenza della 
quale approfittano quelle 
forze che mirano ad abban­
donare la linea del confron­
to con il PCI por imbocca­
r e la via dello scontro e 
del le elezioni anticipate. 
Con questo at teggiamento 
critico De Mita ha motiva­
to le sue dimissioni dalla 
direzione democrist iana. 

Un caso del tut to diverso 
è quello di Donat Cattin, il 
quale, pure lui, è stato al 
centro delle polemiche di 
quest i giorni. Pe r comincia­
r e , il ministro dell ' Industr ia 
si è schierato al fianco di 
quei gruppi politici e del­
l ' imprenditoria che puntano 
alla svalutazione della l i ra 
e all'inflazione, at taccando 
cosi la linea di politica eco­
nomica del governo di cui 
p u r e fa par te . L 'esponente 

CRAXI — Un governo 
di unità democratica 

(assai discusso, ormai) •• di 
« forze nuove * ' ha poi con­
tinuato a sparare bordate 
in diverse direzioni, contro 
i comunisti, contro il mini­
stero monocolore, contro la 
segreteria del suo partito, e 
ha finito con l 'annuncia­
re l'intenzione di lasciare il 
governo (senza precisare 
però quando darà attuazio­
ne a tale proposito). 

Per quanto diversamente 
motivati e con un ben dif­
ferente grado di serietà e 
senso della responsabilità, i 
gesti di De Mita e Donat 
Cattin hanno comunque 
creato la sensazione di un 
convergere di tentativi per 
mettere in moto un mecca­
nismo destinato a determi­
nare una situazione nuova e 
difficile, in una fase politi­
ca es t remamente delicata. 
Tanto più che a tali inizia­
tive si aggiungeva una sor­
tita del sen. Fanfani, il qua­
le esprimeva riserve sull'at­
tuale situazione parlamen­
tare e governativa. 

Contro il pericolo che da 

DONAT CATTIN —Per 
Il partito della svalu­
tazione 

una smagliatura tra le com­
ponenti della maggioranza 
congressuale traessero sti­
moli e vantaggi i gruppi più 
conservator i , . hanno però 
reagito le correnti della 
« base » e di « forze nuove », 
che hanno confermato il lo­
ro sostegno a Zaccagnini e 
la necessità di non intacca­
re l 'attuale quadro politico. 
Da parte sua il segretario 
della DC, in polemica con 
Fanfani e altri • esponenti 
del suo partito, ha afferma­
to che dalla situazione di 
crisi politica non si esce per 
la via dello scontro frontale 
e ha ribadito l'appoggio al 
governo Andreotti . 

Sulle vicende nella DC 
hanno certamente influito 
anche l 'andamento e le con­
clusioni del Comitato cen­
t ra le del PSI. Dalla relazio­
ne di Craxi e dagli inter­
venti dei principali espo­
nenti . che pure hanno 
espresso motivazioni e ac­
centi diversi, si è manife­
stato un grado più elevato 
di unità del Part i to socia­
lista. Dal dibattito è emer­
sa una chiara critica alla 
DC. invitata a compiere le 
scelte necessarie in un mo­
mento tanto difficile, ed è 
stata ribadita l'osservazio­
ne sulla inadeguatezza del­
l 'attuale soluzione governa­
tiva, pur avvertendo che i 
socialisti escludono decisio­
ni affrettate. 

Il documento approvato 
dal Comitato centrale affer­
ma che « l'unica e sola pro­
posta politica di partecipa­
zione al governo del PSI è 
quella di un governo di 
emergenza formato da tut­
ti i part i t i democratici » e 
che « non sono quindi accet­
tabili al tre ipotesi, come 
quella di un governo DC-
PSI, che non corrispondono 
alla situazione di emergen­
za ». I socialisti sottolinea­
no quindi la « evoluzione 
positiva » dei loro rapporti 
con i comunisti, e mettono 
in rilievo l ' importanza del­
la « comune assunzione di 
responsabili tà del PSI e del 
PCI di fronte al governo e 
nella nuova situazione po­
litica ». 

Andrea Pirandello 

Con una intervista alla « Discussione » 

Andreotti (cene Zaccagnini) 
polemizza con le tesi di Fanfani 

Il presidente del Consiglio rileva che la serietà della crisi spinge a far lutto 
il possibile: altrimenti peserebbero sulla DC «gravi, pubbliche responsabi­
lità » • Il presidente del Senato parla anche di ipotesi di elezioni anticipate 

In vista del prossimo Consi­
glio nazionale della Democra­
zia cristiana, continua ad es­
sere abbastanza chiaro (o al­
meno trasparente) H tema 
principale in discussione al 
vertice del partito. Si discu­
te, specialmente dopo la re­
cente sortita di Fanlani , del 
governo attuale, e della sua 
possibilità di operare. Il pre­
sidente del Senato aveva in 
sostanza fatto intendere di 
non ritenere conveniente, per 
la DC, l'equilibrio stabilitosi 
dopo il 20 giugno; e Zacca­
gnini ha risposto che la so­
luzione della a non sfidu­
cia » è il mezzo per evitare 
ritorni alla politica dello 
scontro o per scongiurare le 
«fughe in avan t i» (tipo nuo­
ve elezioni politiche antici­
pa te) . 

Con un'intervista alla Di­
scussione, il sett imanale uf­
ficiale della DC. Io stesso An­
dreotti ribadisce ora le stesse 
argomentazioni svolte dal se­
gretario del parti to a Peru­
gia. Egli afferma, infatti, di 
credere che esistano le a pre­
messe politiche » per uscire 
dalla crisi, poiché « la condi­
zione prioritaria perché il go­
verno. qualunque governo, 
possa efficacemente operare 
è la certezza del consenso 
(non dissenso) parlamenta­
re ». La polemica del presi­
dente del Consiglio con Fan­
fani risulta ancora più espli­
cita. quando Andreotti af­
ferma che a la gravità della 
situazione economica del Pae­
se è tate che nessuna forza 
politica può sottrarsi al do­
vere di fare quanto le è con­
sentito, senza assumersi, al­
trimenti, gravi, pubbliche re-
tponsabilità ». 

Quanto alia specifica atti­
vità del governo, egli affer­
ma che « non si può doman­
dare la mobilitazione dei cit­
tadini. dell'opinione pubblica 
te non si procede anche a 
forme esemplari di giustizia 
tributaria, come alla lotta al­
le erosioni fìscalt, che (l'ho 
documentato alla Camera) 
comincia a dare i suoi frut­
ti ». Andreotti ricorda anche 
che entro un mese, tra sin­
dacati e Confindustria. dovrà 
essere trovato un accordo in 
materia di costo del lavoro 
(scala mobile, scatti retribu­
tivi. mobilità, produzione in­
tensificata. festività, assentel-
*mo. ecc.), t rat tandosi di ma­
teria derivata da una prece­
dente contrattazione sindaca­
le. «Afa poiché — soggiunge 
Andreotti — sono in giuoco 
rilevanti, essenziali interessi 
nazionali, ore l'intesa non 
fosse possibile o soddisfacen­
te. la questione verrebbe por­
tata in Parlamento per la 
conseguente definizione legt-
ala ti va ». 

Alla domanda. Infine, se 1 

Cmunisti, non votando con-
• 11 governo, non facciano 

il loro giuoco. Andreotti ri­
sponde che in politica non 
vi sono « donatori di san­
gue ». « Questo — aggiun­
ge — vale per i comunisti. 
per i socialisti, e per tutti 
gli altri partiti, compreso il 
nostro. Qualcuno brontola 
perché fon. Berlinguer è an­
dato a Reqqio Calabria ver 
fare opera di convinzione 
sulla necessità della politica 
di austerità. Ma forse — si 
è chiesto Andreotti — la si­
tuazione italiana si sarebbe 
avvantaggiata se fosse an­
dato a fare le barricate co­
me i facinorosi del "boia chi 
molla?". Noi — ha concluso 
— non abbiamo paura della 
democrazia e. Stiamo ad oc­
chi aperti , ha detto, ma con 
« grande lealtà » nei confron­
ti dei partiti che si sono 
astenuti. 

Fanfani. con una dichiara­
zione alla stampa, ha insisti­

to Ieri nel!e sue tesi, rispon­
dendo a Zaccagnini. Egli ri­
pete che è stato opportuno 
richiamare l'opportunità di 
rendere l'attuale situazione 
« veramente ponte verso la 
costituzione di una maggio­
ranza ». Queste considerazio­
ni, a suo giudizio, sfatereb­
bero !e « pretestuose insinua­
zioni» di chi vuole che cosi 
facendo si facciano progetti 
o si incoraggino o fughe in 
avanti ». compresa quella — 
afferma Fanfani —, « sicu­
ramente piena di gravi inco­
gnite per tutti, di una terza 
anticipata consultazione elet­
torale. che proprio la costi­
tuzione di una maggioranza 
potrebbe evitare ». Qui la po­
lemica con Zaccagnini è ab­
bastanza esplicita. Fanfani 
continua, comunque, a non 
dire qual è l'alternativa che 
egli prospetta all'equilibrio 
po'.it'.co creatosi il 20 giugno. 

I neo-fascisti ormai alla spaccatura? 

Una corrente del MSI 
non andrà al congresso 

L'annuncio dato da rappresentanti del gruppo di « De­
mocrazia nazionale » dopo una tesa riunione del CC 

Ulteriore passo verso la 
spaccatura del MSI. Al ter­
mine di una riunione del CC. 
il gruppo che si definisce di 
«Democrazia nazionale», dopo 
che era stata respinta una 
sua richiesta di rinvio del 
congresso fissato per il 13 
gennaio prossimo, ha annun­
ciato che non parteciperà ai 
lavori dello stesso congresso. 

Il CC del MSI è s ta to molto 
teso, con scontri a ripetizione 
tra i seguaci di Almirante e 
il gruppo che contesta i'at-
tua'.e segretario. Questa oppo­
sizione frontale si è tramu­
tata in un voto quando i! 
senatore Michele Pazienza, a 
nome d; «Democrazia nazio­
nale». ha chiesto di rinviare 
il congresso. La proposta è 
stata respinta con 161 no. 61 
sì e due astenuti. Subito dopo 
il voto i componenti del 
gruppo dissidente, che è gui­
dato da Nencioni. Tedeschi. 
De Marzio e Roberti, ha 
Abbandonato 1 lavori del CC. 

« Il no al rinvio del con­
gresso — hanno dichiarato 
ad un'agenzia di s tampa Te­
deschi e De Marzio — signi­
fica respingere le motivazioni 
di conciliazione con le quali 
le proposte stesse erano state 
avanzate e. quindi, noi ce ne 
andiamo per lasciare ad Almi­
rante e alla sua maggioranza 
la responsabilità di voler de­

terminare una frattura ». Alla 
domanda se il gruppo andrà 
al congresso, gli stessi hanno 
risposto con un secco * no ». 

Dopo il voto. Covelli ha 
det to che con l'assenza dal 
congresso della corrente di 
« Democrazia nazionale », il 
MSI rimane * mutilato » d: 
una parte che ha definito 
« la più qualificata ». Ed ha 
aggiunto che la «destra na­
zionale » non è « più quella 
che era quando è nata » e 
che la base è stata a estre­
mizzata ». 

De Marzio ha però detto. 
dopo l'annuncio che :1 suo 
gruppo non andrà al con­
gresso, che questo attegzia-
mento vuole «evitare la rot­
tura », negando cosi l'evi­
denza dei fatti poiché la rot­
tura è già in a t to da tempo. 
Una dimostrazione ulteriore 
viene dal fatto che anche 
un'al t ra corrente, quella di 
« Destra popolare ». si è spac­
ca ta sullo spostamento della 
da ta del congresso. 

Ad Almirante, nel tentativo 
di fornire una parvenza di 
« omogeneità » al partito, non 
è restato che far approvare 
«norme di comportamento» 
per la discussione precongres­
suale: la più importante 
vieta agli iscritti di rilasciare 
dichiarazioni alla stampa. 

All'Assemblea nazionale la FGCI discute sulla lotta per la riforma 

Movimento unitario di massa 
degli studenti contro la crisi 

Il discono del compagno Tortorella - Criticata la posizione di chi generalizza i fe­
nomeni di disimpegno politico dei giovani • Stamane manitestazione al Metropolitan 

Si è concluso a Bologna il convegno nazionale del PCI 

Perché è necessario estendere 
ovunque i consigli di quartiere 
Soltanto con il decentramento e una più ricca e diretta partecipazione dei cittadini al 
governo, i Comuni potranno risolvere positivamente i difficili problemi locali - Tenere 
conto delle diverse realtà - L'ampio dibattito e le conclusioni del compagno Cossutta 

Dal nostro inviato 
• • ' " ' • . . ' BOLOGNA. 20 

Costituire in tutto il paese — nelle grandi come nelle piccole città — i consigli di quartiere; affermare ed estendere nel­
la pratica quotidiana un modo realmente nuovo di governare, fondato sulla partecipazione e sul controllo popolare; fare dei 
nuovi organismi — sulla linea di una rinsaldata unità comunale — la sede in cut si esprime II pluralismo, si-esalta II metodo 
democratico, si realizza l'autogoverno. Confermando pienamente questi concetti — già contenuti nelle relazioni introduttive 
di Renato Zanghen e Marcello Stefanini e ampiamente sviluppati nel dibattito — i l compagno Armando Cossutta ha con­
cluso stamane a Bologna il convegno nazionale del PCI sui temi del decentramento e della partecipazione. Cossutta ha ricor­
dato come la legge n. 278. 
in base alla quale già nei 
prossimi • giorni numerose 
città saranno chiamate al 
voto diretto per costituire i 
nuovi organismi (domani 
Novara, domenica prossima 
Firenze. Arezzo. Perugia», 
abbia solo raccolto e coordi­
nato in un quadro di « pr'n-
cipii generali » le numerose 
esperienze che erano già an­
date affermandosi in molte 
regioni. L'adozione della leg­
ge — ha aggiunto — è frutto 
della spinta democratica, del­
la volontà di partecipazione 
presente e viva nella socie­
tà italiana, quella spinta e 
quella volontà che hanno 
avuto inequivocabile riscon­
tro nel voto del 15 giugno '75. 

I criteri generali che nella 
legge sono contenuti debbo­
no trovare ora arricchimen­
to e precisazione nelle varie 
realtà, sulla scorta delle tra­
dizioni. delle esperienze, del­
le peculiarità che caratteriz­
zano le diverse aggregazioni 

• Sui temi relativi ad una 
giusta visione del decentra­
mento. il dibattito si è am­
piamente soffermato. Dagli 
interventi è risultata chia­
ramente confermata la ne­
cessità di seguire, per quan­
to riguarda le funzioni dei 
consigli di quartiere, criteri 
sostanzialmente dissimili in 
città che una tale differen­
ziazione portano oggettiva­
mente con se: Napoli — è 
fin troppo banale — non è 
Perugia. 

Non necessariamente ugua­
le dappertutto — ha ins'sti-
to il dibattito — deve esse­
re il criterio da seguirsi per 
la loro costituzione: fermo 
restando che nelle grandi 
città il metodo non può es­
sere che quella della elezio­
ne diretta, con un suffragio 
universale da parte di tutti 
1 cittadini, nelle città mino­
ri e soprattutto nei centri 
di poco superiori ai 40.000 
abitanti (per i quali pure la 
lepge prevede la facoltà di 
voto diretto) non è detto 
che un tale criterio costitui­
sca la scelta migliore. 

Quale che sia il metodo. 
quali che siano le funzioni. 
resta tuttavia il fatto che la 
stessa att ività dei comuni 
non potrà subire un muta­
mento sostanziale In conse­
guenza della costituzione del 
nuovi organismi. Lo hanno 
rilevato ampiamente nei lo­
ro Interventi Donlse di Na­
poli. Tarameli! di Milano. 
Locchi di Perugia. Monteru-
sco di Bari, il compagno De 
Sabbata e numerosi altri. SI 
trat terà. In sostanza, di e-
stendere il metodo della 
partecipazione popolare non 
in astratto, ma di rendere 
nel fatti consapevole e pro­
tagonista la collettività del­
le scelte che via via si com­
piono, e non soltanto in rap­
porto alla migliore utilizza­
zione dei servizi, alla cresci­
ta ordinata delle città, al 
più adeguato funzionamento 
degli uffici, ma più in gene­
rale in rapporto ai criteri 
complessivi che ispirano la 
politica amministrativa del­
l'ente locale. E di questo con­
corso sono gli stessi comu­
ni ad avere assoluto biso­
gno. specie In un momento 
come l'attuale, mentre con­
ducono una battaglia decisi­
va per la sopravvivenza, mi­
nacciata da una crisi finan­
ziaria di proporzioni sempre 
più allarmanti. 

Decentramento e parteci­
pazione: è questa dunque la 
costante cui si Ispira l'atti­
vità del comunisti degli en­
ti locali: e lo è più ancora 
da quando la loro responsa­
bilità è cresciuta. Da ciò 
— ha aggiunto Cossutta — 
non può che derivare la no­
stra opposizione nei confron­
ti degli orientamenti di 
quanti vorrebbero fare del­
la Istituzione dei consigli 
una occasione di scontro e 
di contrapposizione strumen­
tale. quasi per ottenere una 
rivalsa per le sconfitte subi­
te il 15 giugno: ed è anche 
per questa opposizione — 
che si salda s t re t tamente al­
la nostra concezione com­
plessiva dell'autogoverno e 
della partecipazione — che 
intendiamo orientarci ver­
so la presentazione di liste 
uni tane, non rigidamente 
'.egate alle formazioni poli­
tiche ma tali da esprimere 
la varietà del pluralismo po­
litico. sociale, culturale che 
rende cosi viva e ricca la 
società italiana, e che trova 
forme di autentica espres­
sione nei quartieri e nelle 
città. 

A quest3 Impostazione il 
convegno svoltosi a Bologna 
ha inteso dunque portare 
un significativo contributo. 
Il suo valore non è sfuggito 
ai 600 compaeni presenti, ai 
numerosi g.ornalisti che han­
no seguito i " lavori, ai rap­
presentanti delle altre forze 
politiche democratiche che 
sono intervenuti nel dibatti­
to: il repubblicano Trocooli 
(che ha espresso vivo ap­
prezzamento per l'impegno 
del PCI sui temi delle auto­
nomie e della partecipazio­
ne. confermando al tempo 
stesso la sensibilità del suo 
part i to) , il socialdemocrat ;co 
Fiorentini (che ha auspica­
to l'approvazione di una leg­
ge che modifichi l 'arcaica 
normativa relativa at comu­
ni), il democristiano Rubbi. 

Attorno ad un'analisi ap­
profondita della crisi dell'im­
pegno politico giovanile, e del 
problemi posti dalla creazione 
di un'associazione studente­
sca di massa si è sviluppata 
ieri la discussione dell'Assem­
blea nazionale degli studenti 
comunisti che si conclude og­
gi al cinema Metropolitan, al­
le 9.30 con un discorso del 
compagno Chiaromonte. 

Molte sono s ta te le voci cri­
tiche nei confronti della ec­
cessiva sottolineatura, diffu­
sa e accreditata da certa 
s tampa e da certe formazioni 
politiche, delle reali dimen­
sioni del 'fenomeno del disim­
pegno politico dei giovani, ed 
in particolare degli studenti. 
E' vero — è s ta to detto in 
vari interventi — che è pre­
sente fra i giovani il rischio 
di un estendersi della sfi­
ducia verso la politica, di un 
ripiegamento sulle esigenze 
individuali e private, ma è 
vero anche che non si deve 
cadere nell'errore di attri­
buire ai « segnali » della cri­
si che investe essenzialmente 
le avanguardie estremiste, le 
dimensioni di un fenomeno 
che riguarderebbe la grande 
maggioranza delle masse gio­
vanili. Numerose testimonian­
ze — e fra di esse, determi­
nan te quella del voto del 20 
giugno — dicono invece che 
fra i giovani vi è una enorme 
potenzialità di energie e di 
combattività. 

Nel dibattito, però, non vi 
sono stat i accenti di trionfa­

lismo, ma. anzi, si è giusta­
mente valutata la gravità 
dalla situazione attuale. Sem­
pre più spesso ormai, è sta­
to per esempio notato in al­
cuni interventi, la FGCI si 
trova ad essere l'unica orga­
nizzazione operante in questa 
o quella scuola e ciò. lungi 
dal costituire motivo di sod­
disfazione, ci deve preoccu­
pare, non solo perché rischia 
di indurci ad un certo inte­
gralismo, ma specialmente 
perché è indice delle difficol­
tà che trova un impegno plu­
ralistico e di massa. 

Proprio su questo filone di 
analisi critica che rifiuta di 
fermarsi alle formule (assai 
interessante a questo propo­
sito è s ta ta nel dibatt i to la 
ricerca delle cause dell'attua­
le stagnazione delle lotte nel­
le scuole e del parziale fal­
limento del « cartello » di 
movimenti giovanili che fu 
un momento importante del­
l'Assemblea nazionale degli 
studenti comunisti svoltasi 
l 'anno scorso a Rimini) si è 
innestata l'esigenza di una 
maggiore attenzione verso il 
mondo cattolico giovanile. In 
questi ultimi anni, è s ta to ri­
levato. spesso si è-sostenuto 
che nelle scuole i giovani cat­
tolici non esistevano, lascian-. 
dòsi1-trarre in inganno dall 'i ' 
loro assenza dagli schieramen­
ti palesemente attivi fra gli 
studenti . Non ci si è ac­
corti che si compiva cosi, sep­
pure non coscientemente. 
una azione di emarginazio-

Bassolino nuovo segretario 
regionale della Campania 

Il compagno Alinovi passa ad altro incarico presso 
la direzione del partito 

NAPOLI, 20 
Si è riunito ieri, alla pre­

senza del compagno Gianni 
Cervetti, il Comitato regiona­
le del PCI della Campania 
per discutere l 'assetto della 
segreteria a seguito della ri­
chiesta di mettere a dispo­
sizione della direzione nazio­
nale del partito il segretario 
regionale, compagno Abdon 
Alinovi, eletto deputato al 
Parlamento. Al termine del­
la discussione è s ta to eletto 
all 'unanimità a nuovo segre­
tario regionale il compagno 
Antonio Bassolino, membro 
del Comitato Centrale. 

n Comitato regionale h a 
messo in rilievo il contri­
buto appassionato e fecondo 
che il compagno Alinovi ha 
dato, nel periodo che va dal 
XI I congresso ad oggi, allo 
sviluppo della politica e del­
l ' influenza del part i to in 
Campania, al suo rafforza­
mento e rinnovamento ed ha 
formulato ai compagni Ali­
novi e Bassolino calorosi au­
guri di buon lavoro nella 
loro nuova att ività. 

n Comitato regionale ha 

inoltre preso a t to della ri­
chiesta dei compagni Mario 
Gomez (eletto presidente del 
Consiglio regionale) e Be­
nito Visca (presidente della 
seconda commissione del 
Ccnsiglio regionale) di es­
sere sollevati dall'incarico di 
membri della segreteria re­
gionale ed ha chiamato a 
far parte della segreteria re­
gionale i compagni Biagio 
De Giovanni e Michele Tarn-
burrino. 
- Il nuovo segretario regio­
nale campano. Antonio Bas­
solino, è nato ad Afragola 
(in provincia di Napoli), il 
20-3-1947 ed è iscritto alla 
FGCI dal 1962 ed al parti to 
dal 1965. Nel '69 è ent ra to 
a far par te del Comitato di­
rettivo della federazione di 
Napoli e del Comitato regio­
nale . Nel maggio del *71 è 
stato eletto segretario della 
federazione di Avellino, in­
carico che ha ricoperto fi­
no al luglio del '75. Dal lu­
glio del 75 è nella segrete­
ria regionale del part i to. E' 
inoltre membro del Comi­
ta to Centrale. 

ne verso masse consistenti 
di giovani, ì quali, da que­
sta situazione di obiettiva di­
visione, andavano traendo 
motivazioni di diversità, che 
oggi li portano in alcuni tas i 
ad organizzarsi sotto il se­
gno dell'integralismo o del­
l'aperta reazione. 

Il superamento di alcuni er­
rori ed in particolare di quel­
lo che ha visto peccare tutto 
il movimento e talvolta an­
che la FGCI di eccessiva in­
dulgenza verso le logiche de­
gli schieramenti politici di 
vertice, causa prima del di­
stacco dai bisogni reali de­
gli studenti, sta oggi alla 
base (e non a caso ha costi­
tuito uno dei temi portanti 
della relazioni di Capelli e 
della discussione in assem­
blea) della esigenza di costru­
zione di un'associazione na­
zionale degli studenti, nella 
quale si realizzi la sintesi fra 
sviluppo e crescita del movi­
mento unitario. 

Su alcuni temi come quello 
del rapporto fra scuola e la­
voro e del rinnovamento idea­
le della società si è insistito 
molto nel dibatti to (interes­
santissimo a questo proposito 
l 'intervento _ del compagno 
'M.A. Manacorda) e su di essi 
si è soffermato In particola-
re il compagno Tortorella. 

Il PCI si impegna con tan­
ta forza per il rinnovamen­
to della scuola perché com­
prende che nella lotta per 
fondare una società che si 
basi su valori diversi da quel­
li attuali , il valore della cul­
tura rappresenta un momen­
to irrinunciabile. I comunisti 
sono consapevoli del legame 
fra la crisi della società e la 
crisi della scuola: una scuo­
la che non funziona esa­
spera 1 mali esistenti nella 
società. Fra l'altro, la scuola 
a t tuale è improntata a fina­
lità che hanno un effetto 
perverso nei confronti della 
nostra economia, perché pro­
duce una domanda distorto 
rispetto alle necessità del 
Paese. Noi ci rendiamo con­
to — ha affermato Torto­
rella — delle insufficienze di 
certe analisi che non hanno 
valutato a sufficienza i gran­
di problemi che alla scuola 
ed alla società avrebbe posto 
il pur positivo fenomeno del­
la scolarità di massa. Ma 1 
guasti oggi sono palesi: l'of­
ferta del mercato dei lavoro 
non risponde alla richiesta che 
viene dalla scuola, perché la 
scuola stessa non è s t a t a 
rinnovata ed anche alcuni 
t ra t t i nuovi come gli organi 
collegiali e la stessa speri­
mentazione non hanno potu­
to operare con pienezza in 
una scuola decrepita e mar­
cia. Da qui la centralità del 
problema del rinnovamento 
della scuola e la consapevo­
lezza che esso contribuisce 
alia salvezza del Paese. 

Marisa Musu 

Tesseramento e reclutamento in Toscana 

Lavoro politico 
der Partito in una 

zona non facile 
come la Lucchesia 

Una attività organizzativa, soprattutto quest'anno, 
che non ha nulla di scontato e rituale - Recuperare 

un ritardo storico - L'iniziativa tra gli operai 

Dal nostro inviato 
LUCCA. 20 

Non ci vuol molto a con­
vincersene: quest 'anno il tes­
seramento al Partito non ha 
niente di scontato e di ritua­
le, ma è un momento fra 
i più significativi di un dibat­
tito al quale 1 compagni, e 
tutti i democratici sono chia­
mati a partecipare. Diciamo 
di più: visto che tanti parla­
no di «difficoltà» del PCI, 
di una base « irrequieta » e 
incerta, del tentativo delle 
forze moderate di logorare il 
rapporto del PCI con le mas­
se tentiamo una piccola ve­
rifica dal vivo. 

Cominciamo con la Tosca­
na. Ma, anche se si trat ta 
di una regione « rossa » per 
tradizione, dove il peso del 
Partito è grandissimo e assai 
esteso il tessuto democratico 
e civile, nulla dando per scon­
tato e sempre rifuggendo da 
ogni trionfalismo. Sentiamo 
Nello Di Paco consigliere re- j 
gionale e responsabile dell'or- I 
ganizzazione. « Abbiamo fatto 
il punto sulla situazione or­
ganizzativa proprio alcuni 
giorni fa — dice —. Posso 
dirti in tutta sincerità che le 
cose vanno abbastanza bene, 
che non ci sono fenomeni evi­
denti di cui ci si debba preoc­
cupare. Anzi, riscontriamo 
tendenze molto positive, l'au­
mento cioè della forza orga­
nizzata del PCI, in fabbriche 
come la Piaggio, la Fiat, la 
Motoftdes di Marina di Pisa. 
Qualche ritardo lo abbiamo a 
Firenze e ad Arezzo, proba­
bilmente perchè il Part i to è 
impegnato in queste città per 
le elezioni dei consigli di 
quartiere ». 

Sono dichiarazioni tranquil­
lizzanti. Ma non siamo venuti 
per farci tranquillizzare... 
« Certo — afferma ancora Di 
Paco — ci sono stati nelle 
scorse settimane momenti di 
difficoltà. Ma oggi ho l'im­
pressione che ci sia una mag­
giore coesione nel Parti to, 
una consapevolezza unitaria 
dei problemi grossi e difficili 
che ci stanno davanti . Se 
qualche problema abbiamo, 
esso ci viene non tanto dalla 
situazione politica complessi­
va quanto dalla sempre mag­
giore articolazione della vita 
democratica, che ci impone 
di costruire un Part i to sem­
pre più in grado di riflettere 
i processi nuovi che avven­
gono nella società ». 

Una realtà 
particolare 

Se questa è, a grandi linee, 
la situazione regionale voglia­
mo però cercare una verifica 
in una realtà particolare. E 
ovviamente, date le premesse 
da cui siamo partit i , non ci 
soffermiamo su qualcuno dei 
grossi comuni o delle città 
toscane dove abbiamo il 60 
per cento del voti e una al­
tissima percentuale di iscritti. 
Andiamo invece a Lucca, iso­
la « bianca ». nella Toscana 
« rossa », zona dove quel­
l'esteso tessuto democratico 
cui si accennava all'inizio esi­
ste solo in minima par te ed 
è ancora, in gran parte, so­
stituito dalla parrocchia, tra­
dizionale centro di vita asso­
ciativa. 

E' un fenomeno che ha ori­
gini storiche, che si può spie­
gare, cioè, ricordando che per 
molti secoli Lucca e la Luc­
chesia sono state separate dal 
resto della Toscana, mante 
nendo una propria specificità 
politica, economica e cultura­
le. Si t ra t ta insomma, per 
quel che riguarda il PCI. di 
recuperare uno storico ritar­
do che significa, in pratica, 
avere ancora una percentua­
le di voti molto più bassa 
che nel resto della regione, 
di superare una situazione per 
cui Lucca è l'unica cit tà del­
la Toscana, dove, invece che 
una giunta di sinistra, c'è un i 
monocolore della DC, forte , 

del suo 54 per cento del voti 
In città. 

« Si — dice Paolo Giorda­
no. della segreteria della fe­
derazione comunista — solo 
da 3 o 4 anni si è avviato 
un processo di crescita del 
Partito che si è concretizza­
to in un buon successo elet­
torale e in un irrobustimento 
complessivo del PCI. Abbia­
mo 400 iscritti in più e circa 
300 reclutati. Abbiamo costi­
tuito una sezicne aziendale al­
la Cucirini Cantoni, la più 
grossa industria della zona e 
slamo finalmente presenti, in 
modo organizzato, anche nel­
le yone tradizionalmente più 
difficili della Garfagnana e 
della valle del Serchio. 

« Voglio dire, con questo, — 
rileva Giordano — che tutto 
va bene? Proprio no. L'espan­
sione della forza organizzata 
del Part i to non è certo ade­
guata, e persistono notevoli 
difficoltà nel penetrare so 
prat tu t to in quel ceto medio 
che. per esempio a Lucca cit­
tà. è una presenza notevolii-
sima. Insomma ancora non 
riusciamo ad essere presenti 
su tutti 1 piani della vita io-
ciale. e questo è tanto più 
grave in una realtà nella qua­
le la presenza operaia non è 
dominante ». 

Espansione 
e arretratezza 

Oltretutto, chiariscono altri 
compagni, la realtà lucchese 
presenta notevoli squilibri. Vi 
sono zone di forte espansione 
industriale e sacche di vero 
e proprio sottosviluppo da 
Garfagnana) dove c'è stato 
anche un notevole fenomeno 
migratorio. L'industria, tutto 
sommato, « tiene », anche per 
il massiccio ricorso al cosid­
detto « lavoro nero ». C'è sta­
to anche qui un fenomeno di 
massiccia fuga dei giovani 
dalle campagne. 

Ma per tornare alla questio­
ne del Parti to, vediamo come 
vanno le cose in fabbrica, in­
contrando appunto alcuni 
compagni della sezione Cuci­
rmi Cantoni. « All'inizio di ot­
tobre — dice Giuseppe Fran­
ceschi — difficoltà ce ne so 
no state. Adesso c'è più chia­
rezza. anche sulla questione 
dei sacrifici, perchè con i la­
voratori se ci si ragiona ci 
si intende sempre ». « A me 
pare — interviene Giuseppe 
Maffei — che il tesseramen­
to. molto più che negli anni 
passati, sia un grosso momen­
to di confronto politico, di ve­
rifica e non un fatto burocra­
tico. Tanto è vero che se 
qualche difficoltà abbiamo, è 
da parte di quei compagni 
che non hanno mai parteci­
pato molto alla vita del Par­
tito. che forse abbiamo tes­
serato negli anni scorsi ap­
punto in maniera un po' bu­
rocratica. Ma abbiamo, al 
contrario, parecchi iscritti 
nuovi, che maturano la loro 
decisione appunto dopo il di­
battito e la discussione. Però 
in fabbrica gli scontenti, quel­
li che dicono «siamo sempre 
noi a pagare » ci sono, inu­
tile negarlo. C'è anche una 
forte iniziativa del sindacato, 
che ha permesso di supera­
re certe difficoltà e sbanda­
menti ». 

Significativo il fatto che. al­
la cucirini, come ci dice un 
altro compagno, si siano rac­
colte, e solo in alcuni repar­
ti. 100.000 lire di quote ver­
sate dai simpatizzanti (trat­
tandosi di quote da 500 o, 
al massimo I 000 lire, 11 dato 
è tanto più s ign i f i cavo) . 

E" insomma un p t r t l to In 
buona salute quello the ab­
biamo trovato nella Lucca 
« bianca ». Consapevole dei li­
miti della sua azione, ben de­
ciso ad agire per superarli, 
con un gruppo dirigente gio­
vane e preparato, e un» si­
tuazione politica in movimen­
to 

Felice Piemontese 

Il senso di due interviste 

Eugenio Mance 

Nel corso degli ultimi dieci 
giorni sono stati pubblicati 
su organi di stampa statuni­
tensi due servizi riferiti alla 
situazione politica italiana: 
si tratta del colloquio con il 
presidente della Confmdu-
stria Carli, riferito il 10 no­
vembre sulla prima pagina 
del quotidiano International 
Herald Tr.bune e dell'inter­
vista rilasciata dal presiden­
te del Consiglio Andreotti, m 
procinto di recarsi negli 
USA. al settimanale Busi­
ness Week. 

Tanto Carli quanto An­
dreotti dedicano la massima 
attenzione al problema po­
litico del rapporto fra gover­
no e PCI. Il corrispondente 
romano della Herald Tribu­
ne riferisce cosi l'opinione 
del presidente della Confm-
dustria: « Carli pensa che og­
gi sia necessario consentire 
ai comunisti una maggiore 
partecipazione nella condu­
zione del potere». L'efficacia 
di una azione volta a ripor­
tare l'economia italiana in 
equilibrio « dipenderà — di­
ce Carli — dal successo che 
il governo avrà nel dirottare 
effettivamente risorse dai 
consumi privati verso gli in­
vestimenti; t una questione 
di autorità politica, non di 

tecnica nelle scelte di politi­
ca economica; e questo ri­
chiede la partecipazione di 
tutti i partili, governo, sin­
dacati. Il che specificamente 
include anche il partilo co­
munista. e i sindacati ad es­
so affiliati*. 

Il corrispondente della He­
rald Tribune aggiunge « // 
signor Carli lascia ai politici 
la scelta dei modi di parte­
cipazione; si limita a parlare 
della gestione effettiva del 
potere »; e conclude: «Gli 
americani, e in particolare ti i 
segretario di Stato Kt.sstnger. 
redono nella crescente in­
fluenza un sintomo di una 
pericolosa instabilità del pae­
se. Ma il punto centrale del 
clima che si è formato m 
questo paese, è che molti ita­
liani ~ inclusi i più autore­
voli esponenti del mondo eco­
nomico — ritengono che la 
realtà sia esattamente il con­
trario. Secondo il signor 
Carli la stabilità, per l'Italia. 
richiede che un ruolo più im­
portante sia svolto dal parti­
to comunista ». 

Al Business Week che gli 
chiedeva se sia essenziale 
cooperare con i comunisti, 
Andreotti ha dichiarato: 
«Certamente i comunisti so­
no importanti perchè costi- j 

tutscono numericamente il 
secondo partito tn Italia e 
hanno un'organizzazione mol­
to solida. La loro influenza 
sui sindacati è significativa. 
Dobbiamo quindi dire che 
l'assenza di un'opposizione 
comunista al nostro pro­
gramma è importante per il 
governo. Al tempo stesso sa­
rebbe ingiusto dire che è 
soltanto l'appoggio comuni­
sta che rende possibile il no­
stro progremma. perchè vi e 
anche l'appoggio degli altri 
partiti ». 

.4 ciò Andreotti fa seguire 
a'.tre considerazioni- «Credo 
che adesso i comunisti ab­
biano compiuto notevoli pro­
gressi e questo ha molto a 
che fare con la distensione 
internazionale. Anche più im­
portante. ritengo, è l'atteg­
giamento del Partito comu­
nista italiano verso la Comu­
nità europea-, Non ritengo 
che la politica di autonomia 
del Partito comunista italia­
no rappresenti una tattica 
temporanea. Credo che gli at­
tuali dirigenti comunisti sia­
no convinti della possibilità 
di avere una reale autonomia. 
Credo che la loro buona fede 
sia al di sopra di ogni di­
scussione. Sei rapporti fra il 
Partito comunista italiano e 
quello sovietico, ritengo che 

ci sia realmente qualcosa di 
nuovo ». 

Abbiamo citato ampiamen­
te questi pareri non perchè lt 
cond'vidiamo in toto (ci sa­
rebbe anzi molto da dire, an­
che se in questa occasione 
non lo facciamo/; ma perchè 
ci sembra che essi abbiano 
il pregio di intervenire, sen­
za reticenze e circonlocuzioni. 
sul problema po'ttico centra­
le dell'Italia; e che lo taccia­
no riconoscendo apertamente 
due importanti dati di fatto: 
già oggi il PCI siolge una 
funzione decisila senza la 
quale si cadrebbe m uno sta­
to d' ingoiernabilita; la pos­
sibilità di affrontare e supe­
rare la crisi dipende dall'au­
torità politica del governo e 
questa autorità è specifica­
mente collegata alla parteci­
pazione del PCI alia gestione 
effettiva del potere. 

E' importante e positivo che. 
all'estero, si guardi e si giu­
dichi l'Italia partendo da 
questi due dati di fatto: ed 
è da apprezzare che persona­
lità diverse ma entrambe au­
torevoli, come Carli e An­
dreotti, si incarichino di met­
terli tn evidenza proprio ri­
volgendosi all'opinione pub­
blica internazionale e specifi­
camente statunitense. 
. Altrettanto, e più, importan­

te e positivo sarebbe se. anche 
in Italia, il dibattito politico 
si svolgesse a partire dille 
constatazioni contenute natie 
osservazioni di Carli e An­
dreotti e si concentrasse ivi 
problema politico messo a 
fuoco tn quelle osservazioni-
Dobbiamo rileiare, con ram­
marico. die spessissimo non 
amene cosi. Auspichiamo 
dunque che le riflessioni cita­
te di Carli e Andreotti non 
siano considerate soltanto ar­
ticoli da esportazione e diven­
gano elementi integranti del 
dibattito politico interno. 

Quanto questo sia importan 
te ce lo fa capire ti Conia le 
nuovo di ieri; e per quanto lo 
si sfogli e cerchi, per quanto 
st trovi una ampia corrispon­
denza da New York mi 
prossimo viaggio di Andreotti. 
della intervista a Business 
Week non c'è traccia. E" un 
episodio — se si vuole — mi 
nore ma non per questo me­
no rivelatore, che fa compren­
dere bene i termini veri dello 
scontro politico di oggi; oltre 
a far comprendere come, in 
questo scontro, si collochi ti 
Giornale nuovo e quanto t* 
stesso quotidiano sta disinvòl­
to di fronte al dovere di tor­
nire informazioni «I «Mi i*t-
tori. 


